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Forse a una svolta le indagini sui sequestri dell'armatore e di Paul Getty 

Sulle tracce dei rapitori di D'Amico 
gli inquirenti riuniti a Lametia Terme 

« Summit » dei dirigenti romani e locali della polizia e dei carabinieri - Nella cittadina calabra é arrivato anche l'industriale rapito - Alla 
mafia si attribuiscono altri quattro rapimenti avvenuti nel settentrione - Decisi accertamenti patrimoniali sui capi della «'ndrangheta» 

Ieri a Fiumicino 
nuovo « sciopero 
del rancio » dei 

sottufficiali 
dell'Aeronautica 
I sotufficlall dell'Aeronau

tica militare di Fiumicino 
hanno effettuato ieri un nuo
vo « sciopero del rancio ». VI 
hanno partecipato ordinata
mente tutti 1 militari 1 qua
li si sono recati alla mensa 
senza ritirare 11 pasto. In at
tesa di « urgenti risposte alle 
nostre richieste » •— intorma 
un volantino Armato «Movi
mento dei sottufficiali demo
cratici » — e per dare « una 
dimostrazione di buona vo
lontà», lo «sciopero del ran
cio» oggi verrà, sospeso. 

Fra le rivendicazioni che 
sono alla base di questa agi
tazione — ohe proseguirà sot
to altre forme — vi sono: 
l'abolizione Immediata del 
contrappello: la sistemazione 
del sottuftllcali in alloggi ade
guati dal punto di vista Igle-
nico-sanltarlo e strutturale; 
l'istituzione di linee nottur
ne di autobus dal deposito di 
Fiumicino a Roma e vicever
sa: il trasferimento urgente 
degli ammogliati presso la 
residenza della famiglia; la 
istituzione di una indennità 
di mensa (gratuita) come per 
il personale degli aeroporti. Il capo della Crlminalpol Lidonnl questore Macera. A destra: l'armatore D'Amico 

A trenta chilometri da Roma un'enorme riserva alternativa d'acqua 

IL LAGO DI BRACCI ANO FUTURO SERBATOIO 
PER IL RIFORNIMENTO IDRICO DELLA CITTÀ 

Lo specchio lacustre può sopperire all'eventuale esaurimento delle sorgenti del Peschiera e dell 'Acqua Marcia 
La necessità di evitare gravi fenomeni di inquinamento - L'ipotesi di un consorzio dei Comuni situati sulle sponde 

Quali sono le possibili fon
ti di approvigionamento idri
co per la capitale, nell'ipotesi 
di un esaurimento dell'attua
le sistema di rifornimento, 
alimentato dalle sorgenti del 
Peschiera e dell'Acqua Mar
cia? 

La domanda — come ognu
no sa — non è retorica. E sta 
a dimostrarlo la crescente dif
ficolta di far fronte, emersa 
con tutta evidenza in questi 
anni, al fabbisogno giornalie
ro d'acqua per ogni cittadino 
romano. 

Secondo tecnici e dirigenti 
dell'ACEA — che hanno ef
fettuato studi in proposito — 
non ci dovrebbero essere dub
bi : il principale « serbatoio » 
alternativo di Roma e provin
cia dovrebbe diventare nel 
futuro, il lago di Bracciano. 
Lo specchio lacustre, oggi mè
ta sempre più ricercata del 
turismo cittadino, costituisce 

•di per sé una enorme riserva 
d'acqua, che opportunamente 
utilizzata, sarebbe in grado 
di sopperire alla necessità di 
approvvigionamento idrico del
la città. 

Naturalmente ciò che oc
corre è una politica e una 
Iniziativa articolata a vari li
velli per preparare una even
tuale utilizzazione del lago a 
questo fine. Primo fra tutti 
c'è il problema di garantire 
la purezza delle acque, ed 
evitare gravi fenomeni di in
quinamento, che potrebbero 
comprometterne irrimediabil
mente la funzione. Si pensi 
al disastro ecologico del lago 
di Nemi: è noto che le acque 
lacustri, contrariamente a 
quelle dei fiumi, si risanano 
con estrema difficoltà - una 
volta raggiunto un certo gra
do di degradazione — tanto da 
far considerare pressoché ir
realizzabile ogni tentativo di 
restituire loro la purezza ori
ginaria. 

Nella prospettiva di man
tenere intatte le potenzialità 
del lago di Bracciano, e di 
non pregiudicarne l'uso a l'ini 
potabili, l'ACEA ha preso con
tatti e iniziative opportune, 
suggerenti l'ipotesi di con
sorziare i comuni circumla-
cuali. per la costruzione di 
una condotta in grado di rac
cogliere gli scarichi riviera
schi e convogliarli in un im
pianto di depurazione. Le dif
ficoltà di preservazione del 
lago sono per la verità note
voli: l'enorme riserva d'acqua 
a soli trenta chilometri da 
Roma, è in condizioni, clic 
se non sono allo stato attuale 
allarmanti, potrebbero diven
tarlo in un prossimo futuro. 
Sono gli stessi insediamenti 
turìstici previsti sulle sue ri
ve — e che già per gran par
te costituiscono l'economia 
della zona — a rappresentare 
un concreto e ben documen
tato pericolo: gli scarichi che 
confluiscono nel lago e quelli 
ben più consistenti che si pre
vedono nei prossimi anni, po
trebbero definitivamente de
gradare le acque lacustri. 

Accanto ai pericoli legati al
l'incremento delle attività tu
ristiche, la preservazione del
le acqua del lago a fini po
tabili è minacciata anche da 
problemi di ordine tecnico e 
tecnologico (oltreché natural
mente finanziario), che colle
gano l'azione disinquinante 
ad una più vasta iniziativa 
per il mantenimento dell'equi
librio ecologico, la conserva
zione dell'ambiente. 

La tematica ecologica, che 
presuppone un ampio con
fronto internazionale, di espe
rienze tra i diversi paesi, ri
chiede un potenziamento del
lo studio e della ricerca in 
questa direzione. 

Su questa strada si sono 
mossi, finora, soltanto alcuni 
timidi passi. In questo senso 
particolare significato sta as
sumendo la collaborazione av
viata dall'ACEA con enti e 
istituii similari dell'Ungheria. 
Nei mesi scorsi una delega
zione dell'azienda municipa
lizzata romana si è recata in 
Ungheria, dove si è incontra
ta con funzionari dell'Istituto 
scientifico per la ricerca del
le acque di Budapest e della 
azienda regionale Acque e 
Fognature di Dunantul. In 
questa occasione sono state 
studiate le differenze esisten
ti nella problematica dell'ap
provvigionamento idrico del
le due aree regionali europee. 
Quella che gravita intorno a 
Roma e quella ungherese del
la Valle del Danubio, che ve
de nell'utilizzazione e nella 
difesa delle acque del lago 
Balaton, la soluzione di un 
problema particolarmente dif
ficile. 

I contatti italo-ungheresi si 
sono dimostrati estremamente 
interessanti e proficui, ed 
hanno messo a confronto le 
differenti caratteristiche e le 
possibilità operative esistenti 
per il lago Balaton e il lago 
di Bracciano. 

Tra i due « serbatoi » c'è 
una diversità di fondo: acque 
basse nel primo (media infe
riore ai quattro metri , pro
fonde nel secondo (con punte 
che giungono sino a centoses
santa metri). Malgrado la ne
cessità di interventi differen
ziati per i due» rispettivi fon
dali, il confronto delle tecno-

I logie si è rivelato molto uti
le, e stimolante soprattutto 
per quanto riguarda la scelta 
dei mezzi e dei tempi di in
tervento, per la preservazio
ne della qualità delle acque, 
l'n simile scambio dì espe
rienze internazionali deve es
sere allargato e approfondito, 
nel senso della maggiore coo
ptazione a tutti i livelli, se 
è vero, come è vero, che la 
questione dell'approvvigiona
mento idrico non è più pro
blema storico, ma esige in
terventi immediati. Anche per 
il lago di Bracciano, futuro 
« serbatoio » della metropoli 
capitolina, è necessario fin da 
oggi cominciare una accurata 
e intelligente operazione di 
recupero. 

Il lago di Bracciano dovrebbe, fra qualche anno, diventare II serbatoio Idrico della capitale 

Sono imminenti clamorosi 
sviluppi nelle indagini su se
questro dell'armatore Giusep
pe D'Amico e quello di Paul 
Getty? E' probabile. Per ora 
una cosa è certa. Da ieri a 
Lametia Terme, la cittadina 
in provincia-di Catanzaro do
ve da alcuni giorni è in stalo 
di arresto il costruttore Dome
nico Lento, considerato la 
« mente » del rapimento del
l'armatore, è riunito quello 
che qualcuno ha definito lo 
«stato maggiore» delle indagi
ni sui sequestri della mafia ca
labrese. In particolare verrà 
svolta un'indagine fiscale per 
accertare la consistenza pa
trimoniale dei « boss » mafio
si e le loro oscure fonti di 
reddito. Nel piccolo centro 
sono arrivati il vicecapo del
la polizia e capo della Crimi-
nalpol Fernando Lidonni. il 
questore di Roma Ugo Ma
cera, il vicecapo della « mo
bile » romana Cioppa, i que
stori di Reggio Calabria e di 
Catanzaro, i comandanti dei 
carabinieri dei due capoluo
ghi calabresi. Con loro è an
che l'armatore D'Amico, ar
rivato l'altra notte a Lametia 
Terme per essere sottoposto 
ad un confronto con il pregiu
dicato Antonio Giorgi, ferma
to a San Lucido in provincia 
di Cosenza, e considerato uno 
degli esecutori materiali del 
sequestro. 

Insieme agli inquirenti l'ar
matore dovrà anche compie
re un sopralluogo in tre caso
lari localizzati nei giorni scor
si nell'Aspromonte e le cui ca
ratteristiche corrispondono a 
quelle in cui il D'Amico per 
45 giorni fu tenuto in ostag
gio, fino al giorno in cui ven
ne consegnato ai rapitori, dal 
fratello Oronzo, il riscatto di 
un miliardo e duecento mi
lioni. 

Tutto quindi indurrebbe a 
pensare che da un momento 
all'altro polizia e carabinieri 
possano mettere le mani su
gli altri componenti dell'* ano
nima sequestri » calabrese, o 
almeno su quella ramifica
zione dell'organizzazione ma
fiosa che ha organizzato i ra
pimenti di D'Amico e del ni
pote del « re del petrolio ». 
Ma non sono pochi, a Lame
tia Terme, quelli che sosten
gono che il « summit » in cor
so non ha altro scopo che 
« spaventare » i capi della 
« 'ndrangheta » calabrese sui 
quali, in bnse ai risultati fi
nora raggiunti dalle indagini, 
non penderebbe ancora nes
sun sospetto preciso. 

Comunque l'opera di setac
cio di polizia e carabinieri 
è continuata per tutti questi 
giorni negli ambienti mafiosi 
legati al costruttore Domenico 
Lento (che ieri è stato nuova
mente interrogato ma che non 
ha ammesso finora, malgrado 
i numerosi elementi che lo ac
cusano, alcuna responsabilità 
nei sequestri D'Amico e Get
ty) e ad Antonio Giorgi. Sono 
gli stessi ambienti in cui, se
condo la polizia, sono stati or
ganizzati numerosi altri raei-
menti. Alle cosche mafiose ca
labresi si attribuiscono (oltre 
ai 19 « locali ») i sequesti di 
Mirko Panattoni a Bergamo, 
di Pier Angelo Bolis a Varese, 
di Cristina Mazzoni (il cui ri
scatto è stato pagato ma che 
non è stata ancora rilasciata) 
e Fabrizio Longhi in Bianza. 
In Calabria sarebbe stato or
ganizzato persino il rapimento, 
a Bruxelles, dei figli dell'in
dustriale Pierre Bonnet. 

L'ex consigliere regionale de accusato per il « golpe » Borghese 

Respinta la revoca del mandato 
d'arresto per Filippo De Jorio 

Dovrà essere 
abbattuto un muro 

al Foro Traiano 
Un antico muro del Foro 

tralano lungo otto metri do
vrà essere abbattuto a cau
sa di un Incidente stradale. 
Centro 11 muro nei giorni 
scorsi ha urtato violentemen
te un autocarro (non vi sono 
stati feriti tra le persone che 
erano a bordo). I vigili ur
bani, durante i rilievi l'atti 
sul luogo dell'incidente, si 
sono accorci che 11 muro che 
la parte della sezione augu-
stea del Poro, aveva subito 
gravi lesioni. 

Sul posto si è recata ieri 
per una perizia, la commis
sione per gli stabili pericolan
ti del Comune, presieduta dal 
vice comandante dei vigili 
del fuoco lng. Elveno Pasto
relli. 

L'ing. Pastorelli ha consta
tato che nel muro — alto po
co più di cinque metri, e 
che per un metro sporge dal 
Foro lungo via San Teodoro 
— si è aperta una crepa di 
una decina di centimetri. 

Rapinati quattro 
milioni in un 

negozio di scarpe 
Fulminea rapina in un ne

gozio di scarpe ieri sera nel 
pressi di piazza Vittorio: bot
tino 4 milioni. Quattro Indi
vidui armati di pistole e con 
il volto coperto da passamon
tagna, hanno fatto irruzione 
nel negozio di calzature del 
signor Franco Fiore, in via 
Sebastiano Grandls 7. Il pro
prietario del negozio, stava 
per completare le operazioni 
di chiusura, insieme ulla i 
commessa. Giuseppina Pie
trangelo quando 1 quattro 
sono entrati nel locale con le 
armi In pugno. Mentre due 
di essi tenevano sotto la mi
nacela delle pistole 11 Flore 
e la commessa, gli altri due 
hanno rovistato nella cassa 
ed hanno portato via tutto 11 
« contante » che vi era cu
stodito. 

I rapinatori, una volta ac
certato che non c'era più 
nulla da prendere, sono usci
ti dal negozio e sono fuggiti 

E' stata respinta la ridile- 1 lezza siano sufficienti per man-
sta di revoca del mandato di 
cattura per Filippo De Jorio, 
ex consigliere regionale della 
DC nel Lazio: la decisione è 
stata presa dal giudice istrut
tore Filippo Fiore, che con
duce l'inchiesta sul tentativo 
di « golpe » del dicembre '70 
e sulle trame eversive, dopo 
il parere conforme del pub
blico ministero Claudio Vita-
Ione. 

L'avvocato Filippo De Jo
rio era stato colpito da man
dato di cattura per cospirazio
ne politica mediante assoeia-

[ zione. ma ha evitato di finire 
in carcere rendendosi latitan
te. Secondo l'accusa l'ex con
sigliere regionale de lui par
tecipato ad alcune riunioni che 
precedettero il colpo di Stato 
organizzato dal « Fronte na
zionale » di Borghese nella 
notte tra il 7 e 1"8 dicembre 
di cinque anni fa. Le tesi 
della difesa che ha invocato 
l'insufficienza di indizi, sono 
state respinte dal giudice 
istruttore che ha osservato 
come gli elementi di colpevo- I landini. 

tenere in vigore il mandato di 
cattura. 

In una lettera inviata al 
settimanale neofascista • Il 
borghese » diretto dal parla
mentare missino Tedeschi. De 
Jorio ha tentato in qualche 
modo di giustificare la sua de
cisione di fuggire all'arresto. 
Non vale la pena di notare 
che è perlomeno singolare che 
un ex-consigliere democristia
no affidi la sua difesa a un 
giornale del MSI, 

Come si ricorderà De Jorio 
assunse, all'inizio dell'inchie
sta sul « golpe » di Borghese, 
la difesa del costruttore ro
mano Orlandini 

Nel settembre scorso i con
siglieri regionali comunisti 
presentarono un'interrogazio
ne in cui tra l'altro si de
nunciava il singolare compor
tamento di De Jorio alla Re
gione: era infatti assente alle 
sedute del consiglio regionale 
« per malattia », mentre risul
tava presente a Palazzo di 
Giustizia per difendere Or-

Gli «migrati sollecitano la riforma della RAI 

Una seria informazione 
radiofonica per 

i lavoratori all'estero 

Dopo il periodo feriale 

La riforma della RAI sta 
entrando lentamente nella 
sua fase operativa. I tem
pi erano scontati, sia per 
la tenace opposizione delle 
forze controriformatrici an
cora non rassegnate, sia per 
la confusione e 11 dissesto 
lasciato in eredita dalla pas
sata gestione. Ci sono in
fatti miliardi di «passivo 
reale », sia finanziario sia 
politico, dovuto alle clien
tele di sottogoverno. Per 
questi motivi e Indispensa
bile che quanto prima al
l'esterno (diclamo: accen
dendo la radio o il televi
sore) si colgano i segni del 
« nuovo ». 

Fatta questa premessa ge
nerale, esprimiamo la pre
occupazione che mentre in 
alcuni settori potrà e do
vrà avvenire un mutamen
to di corso, può darsi che 
in altri tutto resti per mol
to tempo come prima. Uno 
di questi settori potrebbe 
essere quello della informa
zione radiotelevisiva per lo 
estero il quale ha costitui
to una riserva di caccia 
per la DC. Si tratta di tra
smissioni che in largo nu
mero e impiegando abbon
danti mezzi finanziari, su
perano i confini nazionali 
per rivolgersi all'Italiano al
l'estero o allo straniero. Tra 
questi i famigerati « noti
ziari» ad onde corte (sot
toposti, per una convenzio
ne capestro che va supera
ta al più presto, alle diret
tive della presidenza del 
Consiglio dei ministri) che 
nonostante 1 progressi a li
vello europeo e internazio
nale continuano una provo
catoria campagna da guer
ra fredda. La realtà della 
emigrazione Italiana e com
pletamente ignorata da que
sti programmi che in mo
do anonimo trasmettono a-
spettl evasivi della vita del 
nostro Paese, che non alu
tano 11 lavoratore italiano 
o sentirsi partecipe dei pro
blemi politici, sociali e cul
turali della sua terra. 

Eppure a questo propo
sito la legge di riforma e 
sufficentemente chiara quan
do all'art. 1 definisce la 
RAI un « servizio pubblico 
essenziale » e ne stabilisce 
11 «carattere di preminen
te interesse generale in 
quanto volto ad ampliare la 
partecipazione dei cittadini 
allo sviluppo sociale cultu
rale del Paese in conformi
tà al principi sanciti dalla 
Costituzione». E subito do-

So: « ...l'indipendenza, l'o-
lettività e l'apertura alle 

diverse tendenze politiche, 
sociali e culturali sono prin
cipi fondamentali della di
sciplina del servizio pubbli
co radiotelevisivo ». Oltre a 
ciò, ricordiamo un preciso 
impegno del governo assun
to solennemente al termine 
della Conferenza nazionale 
della emigrazione e il do
cumento unitario della IV 
commissione che in quella 
sede aveva espressamente 
richiesto un miglioramento 
della informazione radiote
levisiva verso gli emigrati. 
Questo a febbraio. Siamo 
oramai a settembre. Pub 
essere che un settore cosi 
delicato continui nella sua 
politica di «non corretta 
informazione » mandando al
l'estero programmi spesso 
raffazzonati o ricuciti, scel
ti tra il pegglor repertorio 
della produzione radiotele

visiva nazionale? Non si 
tratta qui delle responsabi
lità o capacità del singolo 
giornalista (perchè anche 
questa, al limite, è in gio
co) ma dell'orientamento 
dato dalla direzione azien
dale. 

Gli Italiani all'estero o gli 
stranieri che seguono abi
tualmente la radio non pos
sono essere considerati cit
tadini di serie B, cultural
mente sottosviluppati, co
stretti a vedere o sentire 
programmi mediocri. Se 
tutto questo è vero, se le 
nostre preoccupazioni sono 
fondate, e da ciò che ab
biamo appreso pare che la 
situazione sia anche più 
grave di come l'abbiamo de
scritta, è indispensabile un 
intervento urgente della 
Commissione parlamentare 
di vigilanza perchè promuo
va una inchiesta sullo sta
to della informazione rivol
ta all'estero. Nel frattem
po la RAI va richiamata 
al rispetto del principi co
stituzionali, della legge di 
riforma, e delle conclusio
ni cui e pervenuta la Con
ferenza della emigrazione. 
Lo richiedono soprattutto 
migliala di lavoratori emi
grati che oggi vogliono par
tecipare attivamente alla vi
ta del loro Paese, anche 
attraverso lo strumento del
la informazione, fn. b.) 

Rilancio 
dell'attività 

del PCI 
a Zurigo 

Concrete proposte di ini
ziativa unitaria col rilancio 
dell'attività politica della 
Federazione di Zurigo — do
po l'obbligata parentesi fe
riale — sono state al cen
tro della recente riunione 
del Comitato federale e del-
In Commissione federale di 
controllo allargata ai com
pugni segretari di sezione. 
In particolare sono usciti 
impegni precisi per un'am
pia iniziativa — anche al
la luce della grande affer
mazione del 35 giugno — 
per contribuire ad. esten
dere l'unità tra i nostri 
connazionali in I svizzera, 
valorizzando il ruolo del 
Comitato nazionale di in
tesa ed i Comitati consola
ri di coordinamento. Il ri
lancio del lavoro, del pro
selitismo e dell' iniziativa 
per il rafforzamento della 
stampa comunista nell'emi
grazione (feste, diffusione, 
sottoscrizione ecc. > com
pletano il quadro degli im
pegni politici del partito 
nei prossimi giorni. Intan
to si è svolta a Buchi, una 
riuscita festa dell'Unità e 
di Realtà nuova. Ai conve-
venuti ha parlato sulla si
tuazione politica italiana e 
sulle gravi conseguenze del
la crisi economica svizze
ra, il compagno Beccalo»-
si, segretario della Federa
zione. 

TOr»UBBUCA PEDtRALE TEDESCA . :• 

II peso delia crisi 
in gran parte sulle 

spalle degli emigrati 
Purtroppo non t i sente la voce del nostro governo 

Nel momento in cui nel-
j la casa di campagna del can

celliere Schmidt si stava 
svolgendo un colloquio di 
vertice con 1 ministri dei 
fondamentali dicasteri e 11 
presidente della Banca Fe
derale per preparare il pia
no di misure anticongiuntu
rali, usciva il Bollettino uf
ficiale mensile del ministe
ro dell'Economia del Baden-
WUrttemberg con un artico
lo sulla situazione ecnomi-
ca del Land che inizia con 
queste parole: « I dati con
giunturali non donno anco
ra nessun segno di svolta 
nel Baden-WUrttemberg». Lo 
scorso anno, nel mese di 
novembre, la stessa fonte 
parlava di un'imminente e 
sicura stasi dell'indice sem
pre crescente di disoccupa
zione ed una sicura ripresa 
entro il mese di marzo. Sia
mo quasi a settembre, sia
mo prossimi ad un autunno 
che da ogni parte si prean
nuncio difficile e la situa
zione non accenna a cam
biare. Le stesse misure anti
congiunturali discusse nel 
vertice di Brahmsee non so
no certo tali da lasciare 
molto a sperare. Esse anco
ra una volta tendono a far 
cadere sulle spalle del lavo
ratori 11 peso della crisi. 
Accanto ad un'iniezione di 
cinque miliardi e mezzo di 

[SVIZZERA a 
Impegno di lotta per la 
difesa dell'occupazione 

Molti stranieri senza lavoro o ad orario ridotto 

Anche nella Svizzera fran
cese mal come quest'anno 
il ritorno del nostri emi
grati, dopo le brevi vacan
ze trascorse in patria, si 
era verificato all'Insegna del
le difficoltà e dell'incertez
za. Vi è infatti la legittima 
preoccupazione di non ri
trovare più il posto di la
voro che avevano provviso
riamente lasciato: a Ginevra 
come in tutta la Svizzera, 
la situazione presenta un 
sensibile incremento nella 
disoccupazione e ci offre, 
nonostante le autorità elve
tiche facciano di tutto per 
tenerli in sordina, dei dati 
quantomai sconfortanti. 

Ad oltre novemila sono 
saliti 1 disoccupati iscritti 
nelle casse <i chomage » del
la Confederazione mentre a 
più di centomila lavorato
ri, nella stragrande maggio
ranza « stranieri », è stato 
Imposto il ricatto del lavo* 
ro parziale e dell'orarlo ri
dotto. I settori più colpiti 
risultano quelli della orolo
geria, della meccanica e del
l'edilizia; ma anche altri set
tori minori, come l'alber
ghiero, non sono immuni 
dal colpi della crisi che nel
la prima metà di quest'an
no ha fatto registrare — 
come è noto — una perdi
ta di 180.000 posti di lavo
ro costringendo oltre 70.000 
emigrati italiani, dagli sta
gionali e frontalieri agli an
nuali, ad abbandonare la 
Svizzera senza una prospet
tiva di lavoro nel proprio 
paese. 

Se è vero che questo è 
stato uno dei temi centra
li che hanno caratterizzato 
in luglio l'incontro a Ber
na delle due delegazioni go
vernative, italiana e svizze
ra, è però altrettanto vero 
che nonostante alcun] ac
cordi raggiunti di carattere 
positivo, nulla è stato an
cora fatto per frenare la 
disoccupazione e in parti

colare per garantire al mas
simo al nostri emigrati il 
mantenimento del loro la
voro e la tutela del propri 
diritti. In tal senso ci ap
pare perciò grave l'atteg
giamento del non interven
to assunto dal nostro go
verno che non si sta nem
meno preoccupando che al
le parole e agli accordi di 
Berna seguano 1 fatti. An
zi, ci sembra che la situa
zione si evolva proprio nel
la direzione contraria e met
te a serio repentaglio la 
posizione dei nostri lavora
tori: sta di fatto che le fa
migerate direttive dell'Uffi
cio federale del lavoro e del
la Polizia degli stranieri 
continuano od essere appli
cate nelle imprese e nelle 
aziende, come 1 licenzia
menti e le riduzioni dimo
strano. 

In un clima di calma ap
parente — si attendono le 
prossime settimane per po
tar meglio valutare 1 rien
t r i — l e organizzazioni sin
dacali svizzere e quelle de
gli emigrati si preparano a 
rilanciare sul terreno occu
pazionale la loro azione u-
nltaria rivendicando dalle 
autorità confederali lo stan
ziamento di quel fondi ne
cessari per rigenerare e 
creare nuovi posti di lavo
ro. Per questo sono chia
mati alla lotta tutti i lavo
ratori, svizzeri e stranieri, 
perchè un fronte compatto 
delle forze del lavoro pos
sa riuscire più che ne) pas
sato ad imporre una solu
zione positiva olla situazio
ne, in cui tuttavia perman
gono elementi di divisione 
e debolezze del movimento 
operaio su cui il padronato 
ha sinora fatto leva. L'In
tervento organizzato a livel
lo politico, sindacale e as
sociativo dei lavoratori e-
mlgratl si profilo dunque 
molto impegnativo sin dai 
prossimi giorni, (g. fj 

marchi per l'edilizia, si pre
vedono solo restrizioni. Re
strizione della spesa pubbli
ca con un arresto conse
guente dì ogni ulteriore im
pegno per spese sociali al
meno sino alla fine dell'an
no 1976, stagnazione degli 
stipendi, riduzione delle 
spese per poste e ferrovie 
con ristmtturozioni che pre
vedono tagli dei cosiddetti 
« rami secchi ». 

In questa situazione ge
nerale, nel Baden-Wtlrttem-
berg (che della crisi non ha 
visto gli aspetti spesso 
drammatici assunti do que
sta nei grondi centri indu
striali del nord) continua 
inesorabile l'erosione del po
tere d'acquisto della classe 
operaia e dei ceti medi 
mentre — come scrive te
stualmente l'Ufficio statisti
co del Land — « si vede che 
nel Baden-WUrttemberg, a 
paragone con il resto del
la Repubblica, il divario tra 
11 guadagno medio degli im
prenditori e quello dei lavo
ratori soloriati è diventato 
ancora più gronde ». Nello 
stesso tempo rispetto allo 
scorso anno, il numero de
gli occupati è diminuito del 
2,1 per cento, le ore di la
voro effettuate sono calate 
del 6 per cento mentre la 
produzione per ora lavorati
va è aumentato del 4,8 per 
cento. Questo dato mette in 
risalto come la pressione pa
dronale esercitato con la 
minaccia del licenziamenti 
ha potuto impunemente ot
tenere aumenti di ritmi u-
tlllzzando anche le ristrut
turazioni e gli ammoderna
menti fatti a spese dello 
Stato e del lavoratori posti 
in cassa integrazione. 

L'esemplo più evidente • 
più recente è quello dei tur
ni straordinari previsti dol
io Volkswagen per tredici
mila operai per far fronte 
al nuovi impegni derivati 
dalle aumentate richieste di 
mercato. Questa industria, 
dopo aver provveduto ai li
cenziamenti e ad una dra
stica riduzione del persona
le attraverso i cosiddetti 
« licenziamenti volontari », 
viene per primo a riappli
care il sistema del lavoro 
straordinario. Il program
ma della Audi-NSU, conso
rella della Volkswagen, di 
Neckorsulm (Boden-Wtirtt. 
emberg) che ho in corso li-
cenziomenti fino a dicembre 
per quasi cinquemila dipen
denti, è quello di forzare la 
produzione della « Audi 80 » 
senza modificare il plano di 
riduzione del personale, uti
lizzando per questo scopo 
una catena di montaggio 
completamente rinnovata, a 
spese si sa di chi. 

Gran parte del peso dello 
crisi, della ristrutturazione, 
della pressione padronale, 
alla quale il governo non 
sa dure soluzioni, pesa sui 
lavoratori emigrati I quali, 
una volta licenziati, dopo 
aver subito angherie e pres
sioni nelle fabbriche, conti
nuano a subirne negli uffi
ci di collocamento dove, al 
minimo errore, al minimo 
ritardo, alla minima incer
tezza si vedono privati dei 
loro diritti. Il nostro gover
no si dimostra incapace rti 
vedere questi problemi, di 
risolverli, o quanto meno di 
far rispettare gli stessi ac
cordi comunitari, dei quali 
il contraente tedesco da in
terpretazioni restrittive che 
danneggiano i nostri lavora
tori. Da qui la necessità di 
una forte organizzazione, di 
una presenza massiccia del 
sindacato, per fargli prende
re coscienza dei problemi 
dei lavoratori stranieri; da 
qui la necessità di una bat
taglia unitaria per lo svi
luppo della occupinone e 
in difesa dei diritti e delia 
dignità, de; lavoratori emi
grali. 
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